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i * ai « LE INDICAZIONI DI UN SEMINARIO DEL PCI 

Un acuto dibattito è in 
corso 6ullo i stato delle li­
bertà nel nostro paese e sul 
lord avvenire. Esso si ad­
densa attorno al tema del 
rapporto tra Stato e socie­
tà civile, tra intervento i-
stltuzlonale e autonomie. Vi 
si confrontano sostanzial­
mente tre culture: la mar­
xista, la liberalradicale, la 
cattolica. Se gli schieramen­
ti teorici non appaiono nuo­
vi, nuova è la situazione in 
cui il confronto ha luogo. 
Tale la rende l'avvicinarsi 
del comunisti alla direzione 
del paese. Con ì comunisti 
è la classe operaia che si af­
faccia alla guida della na­
zione: una classe operaia 
che • rifiuta sia l'appiatti­
mento socialdemocratico sul­
l'esistente, sia la prospetti­
va di un socialismo statali­
sta e monolitico quale si è 
espresso in altre esperienze 
storiche, e che va elaboran* 
do Invece una via diversa e 
originale, quella della tra­
sformazione dei rapporti so­
ciali e dello Stato nella li­
bertà e nel pluralismo. Il 
modello è quello della Co­
stituzione, il metodo è quel­
lo della espansione delle li­
bertà e tra di esse — qua­
lificante e decisiva — la li­
bertà della cultura, a parti­
re dal suo aspetto primario: 
l'accesso delle grandi mas­
se che ne sono tuttora e-
scluse di fatto. - ----- , * 

La scelta di fondo è fat­
ta, dunque, ed è irreversi­
bile. Ma questo non signi­
fica che sia bella e pronta 
una teoria del futuro da cui 
far derivare, per deduzione, 
un modello di società e di 
Stato. La via che i comuni­
sti battono è quella di una 
dialettica vitale . fra prassi 
ed - elaborazione, tra espe­
rienza e teoria. 

Un esempio. Si è tenuto 
i l'altro ieri, ad opera della 

Commissione culturale e del 
Centro per la riforma dello 
Stato, un seminario sui prò-

' blemi , dell'intervento pub­
blico nel campo della cul­
tura. L'iniziativa, che apre 

- uno sforzo sistematico di ri­
cerca, corrisponde • sia ad 
un'esigenza di r. contributo 
all'elaborazione generale sia 
ad un'esigenza di proposta, 
politica. Due relatori hanno 
riferito sulla storia e sul 
presente dell'intervento pub­
blico -.< rispettivamente ; nel 
campo del cinema e in quel­
lo delle attività musicali e 
teatrali. Vi è stato quindi un 
intervento integrativo, del­
lo stesso taglio, sui beni cul-

I termini;di un problema che, nelle 
condizioni di una società democratica 

di massa, non può risolversi 
- né in un ritorno a forme 

(; « iiberistiche » né attribuendo allo : 
; Stato compiti che vincolino 

scelte e contenuti - Le premesse 
dell'autonomia e del pluralismo 

turali. Sono state esaminate 
quantità e qualità dell'inci­
denza pubblica sul mercato 
culturale per valutarne le 
conseguenze sotto il profi­
lo della libertà (nei due 
versanti della ? produzione 
e della fruizione della cul­
tura). Da questa analisi si 
è risaliti agli indirizzi, alle 
possibili discriminanti - di 
una legislazione riformatri­
ce e di una nuova prassi 
amministrativa. In tal modo 
affrontando, nel vivo, aspet­
ti di una concezione dello 
Stato. • 

Il * dibattito è : risultato 
molto problematico, ha fo­
calizzato questioni da appro­
fondire, ha consentito ap­
prossimazioni ' di massima 
sui vari aspetti concreti. 

Qual è il senso e quali i 
contenuti della battaglia per 
il rinnovamento nella liber­
tà, nelle * condizioni di una 
società democratica di mas­
sa come quella italiana? In 
dimensione lata, ed in spe­
cie per quel che riguarda la 
vita culturale-artistica, • il 
problema non può porsi né 
come nuova e radicale se­
parazione tra Stato e società 
civile (recupero del model­
lo liberista, < laisser faire >, 
niente contributi e niente 
tasse, ecc.), né come puro 
quadro giuridico garantista 
(« diritto eguale » a prescin­
dere dalla diseguaglianza di 
fatto), • né viceversa come 
ingabbiamene statalistico 
della società civile (che, per 
quanto riguarda la cultura, 
si risolverebbe nel diritto 
dello Stato a fondare giu­
dizi di valore sul prodotto 
culturale come base di un 
rapporto di clientelizzazione 
e di dipendenza dell'opera­
tore intellettuale e artistico, 
singolo e no). • - <' --•-> • 

Se si guarda al concreto 
del mercato culturale sì no­
ta l'intrecciarsi di due ten­
denze o esigenze: da un lato, 
vi è una crescente domanda 
di autonomia per il singolo 
e per i gruppi che preme 
per la liquidazione delle per-
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duranti forme di repressio­
ne e la rimozione di tutti gli 
altri fattori, espliciti o oc­
culti, di condizionamento; 
dall'altro, vi è una diffusa 
sollecitazione dell'interessa­
mento dello Stato, nelle sue 

r articolazioni centrali, perife­
riche e settoriali, alla sorte 
materiale -- delle • istituzioni 

"'culturali, delle singole ini­
ziative, dei centri di produ­
zione della cultura (cinema, 
teatro) anche con la richie­
sta di misure preferenziali e 
protettive. Di fatto non vi 
è ramo della cultura in cui 
l'intervento pubblico non si 
presenti come supporto ne­
cessario e talora Indispensa­
bile. Nel caso del teatro liri­
co, ad esempio, non esiste 
neppure una divisione di ri­
schi tra imprenditorialità in­
dipendente e intervento pub­
blico: è lo Stato che si ac­
colla tutto il cospicuo defi­
cit. Ma è stato notato che 
anche settori che registrano 

.una • • notevole • dinamicità 
mercantile (le arti plastiche, 
ad esempio) godono di note­
voli benefici. , 

: Una soluzione liberista, 
dunque, si risolverebbe nel­
la pura e semplice paralisi 
delle attività culturali, ad 
eccezione di poche occasioni 
elitarie; siL risolverebbe in 
un danno gigantesco per la 
libertà e nella fine di ogni 
speranza di promozione del­
le masse escluse. 

Ma l'intervento pubblico, 
ancorché necessario, non ha 
impedito, anzi ha spesso pro­
dotto gravi distorsioni che 
si concretano nella limita­
zione di fatto delle libertà 
culturali. Il carattere molto 
spesso > clientelare (se non 
di classe) dell'intervento ha 
beneficato attività dalla 
dubbia salute • intrinseca - a 
scapito di un'espansione di 
aree" più valide ed emergen­
ti, ha prodotto o esasperato 
separatezze corporative; e 
viceversa non è valso a im­
pedire il formarsi di situa­
zioni di oligopolio, di subal­
ternità al mero profitto. Il 

risultato è una doppia esclu­
sione: di nuove forze crea­
tive e di nuove masse di frui­
tori. r'V •• '•*"'•• v ' ••-•• • •' 

Allora • bisogna intendersi 
sui caratteri e sui fini dell' 
intervento pubblico. Lo Sta­
to se non può e non deve 
estraniarsi non può neppu­
re dettare i contenuti e i li­
miti di una libera dialettica 
culturale, deve invece pro­
muovere le condizioni ogget­
tive di base e il clima politi­
co atti non solo a consentire 
ma a stimolare l'autonomia 
creativa secondo il dettato 
dell'art. 9 della Costituzione 
(« La Repubblica " promuo­
ve lo sviluppo della cultura 
e della ricerca scientifica e 
tecnica »). Una sempre più 
vasta socializzazione -della 
cultura non dovrà derivare 
da un vincolante mecenati­
smo di Stato ma dalla possi­
bilità, offerta a istituzioni e 
singoli, di produrre e svilup­
pare azione culturale, e dal­
la possibilità, offerta all'uni­
verso i sociale, < di accedere 

' alla cultura. Oggi non è co­
si. Questo è per i comunisti 
il primo appuntamento di 
iniziativa. E consideriamo 
una felice coincidenza che 
proprio •• oggi questa stessa 
tematica venga affrontata da 
un convegno a Milano pro­
mosso dai compagni sociali­
sti. Ne seguiremo attenta­
mente i lavori nello spirito 
del confronto e della ricerca. 
Tutto ciò chiama ad un'ul­
teriore questione, che assu­
me valore di principio: bi­
sogna riconoscere come im­
manente ad un regime di li­
bertà e di democrazia rifor­
matrice una possibilità di 

; conflitto tra cultura e pote­
re e, più in generale, una 

: dialettica tra Stato e società 
civile. Ciò vuol dire esclude­
re concezioni organicistiche 
(e, in quanto tali, statalisti­
che) del processi sociali e 
culturali. Il compito di pro­
mozione, che costituzional­
mente spetta allo Stato, non 
può essere inteso come l'as­
sunzione da parte dello Sta­
to di un proposito di sintesi 
tra sé stesso e il pluralismo 
sociale, politico e culturale. 
Lo Stato deve essere neutra­
le verso i contenuti della 
cultura, non può esserlo ver­
so tutti quei fattori, di fatto 
o. giuridici, che limitino la 
socializzazione del bene cul­
tura. * ..-.. ~ • -, 

Derivare da questi criteri 
una concreta e coerente azio­
ne politica non sarà facile. 
E' una sfida. 

Enzo Roggi 

Mentre nel quarantesimo 
della scomparsa di Antonio -
Gramsci si annunciano nuo­
vi studi che vengono ad 
aggiungersi ad un ricco pa­
trimonio di riflessioni, e 
spresso in sede storiografi­
ca e teorica, la discusslo- , . 
ne sul pensiero e l'eredità •'. 
del grande intellettuale e -
dirigente comunista penna-
ne come elemento vivo del ,•> 
l'attualità politica. La po­
lemica non si estingue in r . 
biblioteca, anima sedi cui- : 
turali e politiche, attraver­
sa la coscienza democrati- ' 
ca del paese, ponendo co­
stanti Interrogativi a : co­
munisti, socialisti, laici, cat- . 
tolici. 

Difficile mettere Gram- * 
sci a in soffitta » o maga­
ri, come amerebbe qualcu- -
no, consegnare alla tran­
quilla esegesi storica la ric­
chezza del suo pensiero: a- -
natisi, giudizi, generalizza-
tioni • gramsciane ancora v 
oggi animano la cultura po­
litica non solo italiana. : -

Si è tornati a parlare di 
« egemonia » anche l'altra 
fiera a Roma, in un dibat­
tito alla Casa della Cultu­
ra. per la presentazione in 
volume di tutto U dibattito 
che tra la fine dell'anno -' 
passato e i primi mesi di 
quello in corso, ha occupa-. 
io le colonne di «Mondo 
Operaio ». la rivista mensi- -
te del PSI. C'erano Gaeta- : 
no Arfè. Guido Bodrato e 
Adalberto Minucci, presie­
deva Mario AgrimL 

Parlare di Gramsci, con : l'occhio rivolto all'oggi, ap-
: punto: si è incaricato di 

Introdurre in questo modo .. 
Il problema lo stesso Arfè. 
riepilogando in breve i te- h 

mi lungamente svolti negli 
articoli apparsi su «Mondo 
Operaio», direni per lo più , -
ad una lettura della espe­
rienza gramsciana in rap­
porto alla tradizione leni­
nista, per un verso, e alla • 
strategia del PCI, per l'al­
tro. Un campo di riflessio- , 
ne sufficientemente ampio, 
che deve tenere conto ne­
cessariamente, anche, di " 
quanto Gramsci ha pesato 
e influito sull'insieme della 
cultura italiana e del mo­
vimento operaio, a partire 
da quel particolare filone 
interpretativo — la linea 
De SancUs • Labriola -
Gramsci — cui ha fatto n- ' 
ferimento tanta parte degli ° 
Intellettuali venuti dalla 
Resistenza e dall'antifascl-

' «no. 
Si potrà comprendere di 

qui quella consMenutlane 
gramsciana deU'«egemoma» 
che. secondo Arte. si «di­
scosta tenslbUmente » dal 

Leggere 

L'eredità del grande intellettuale 
e dirìgente comunista permane 

nel vivo della attualitàì%t.-
politica, suggerendo analisi e 

giudizi che animano la coscienza 
- - democratica del paese 

tito nuovo», e la sua poli- ; 
tica tra le masse e verso gli " 

'intellettuali; non senza co­
gliere però, < a giudizio di 
Arfé, il segno di un limite 
anche in questo • procedi­
mento di direzione cultura­
le («il rischio di ignorare. 
esperienze di altro tipo, la 
difficoltà a rimettere In di­
scussione i propri presup­
posti dottrinali»). * • * • 

Anche nell'esercizio del­
la «egemonia», c'è allora 
il problema dei metodi, del­
la capacità di un confron­
to permanente o « laico » 
con i dati della realtà. Qui 
il tema si apre all'oggi, al­
la politica dei comunisti e 
dell'insieme del movimento 
operaio: quale rapporto tra 
«egemonia e democrazia?». 
Si può trovare per intero 
in Gramsci quanto di nuo­
vo si è venuto sviluppando 
nei rapporti tra masse e 
Stato, società civile e isti­
tuzioni? Qui rientra anche 
U giudizio sulla «laicità» 
della tradizione comunista 
italiana, che Bodrato, in un 
primo intervento ha teso a 
mettere in ombra, preten­
dendo di cogliere nella 

di partito», un 

leninismo, • wyymimtiim* 
In perfetta coni Insita 
ride* tOfUfcttiMML dei 

elemento di per sé ridut­
tivo, per cosi dire «stru­
mentale», della scelta piu-
rattstlca. • 

Gti ha replicato Adalberto 

•-"'. « " . * -1 • i ;S ' ^.*..-.t-:i"i.'ìK 
i l 

• " ' , * < * 

me fosse una « chiesa »? 
L'atteggiamento laico è un 
dato costante del - modo 
stesso in cui il PCI ragio­
na su di sé e la sua storia. 
in rapporto alla critica dei 
fatti e alla prassi politica. 

. La stessa discussione sul 
pensiero e l'opera di Gram­
sci è «aperta», non pre­
tende " di fornire soluzioni 
esclusive, univoche, nel mo­
mento stesso in cui non ci 
si limita alla operazione fi­
lologica. ma si guarda alla 
funzionalità del suo pensie­
ro rispetto ai problemi at­
tuali del movimento operaia 
Bisogna trarre dall'insegna­
mento gramsciano le idee-
forza. i tratti originali di 
una riflessione che coglie al­
cuni dati cssenziaH sui nodi 
della rivoluzione in Occi-

• dente. 
Minucci di Gramsci ricor­

da due cose: la lettura del­
la società italiana, cosi co­
me emerge dai « Quader­
ni ». come « chiave di inter­
pretazione autonoma » per 
il movimento operaio; l'in­
tuizione, espressa nei con­
cetti di «guerra di postato­
ne» e «rivoluzione passiva», 
del modo in cui viene a con­
figurarsi la lotta delle 
dopo l'Ottobre e i 
ti intervenuti nello 

menti che fanno di 
.uno dei pto. ~ 
;xisu «pojt-lentmani», ren­
dono attuale, pottticainente, 

la sua indicazione di una . 
«egemonia» come costruzio­
ne della nuova società già 
all'interno di uno stato che 
mantiene il predominio bor­
ghese. 

Il dibattito, seguito al pri­
mo giro di interventi, ha 
approfondito alcune -que­
stioni della attualità: quale 
rapporto tra «egemonia» e 

'introduzione di «elementi, di 
, socialismo » ^ («il problema 
della egemonia, osserva un 
giovane, non riguarda solo la 
classe operaia, ma il - rap-

, porto • e la collaborazione 
consapevole delle forze po­
litiche democratiche in cui. 
essa si riconosce ») ; come si 
definisce, dentro «l'egemo­
nia» il criterio della «lai­
cità » della politica (uno de­
gli intervenuti ha sostenuto 
che quest'ultima si può mi­
surare solo accettando il cri­
terio della «alternanza»). 

Se «storicizzare», a que­
sto punto, è doveroso, biso­
gna ribadire che ciò non si­
gnifica « datare »: nessuno 
può pretendere di ritrovare 
in Gramsci ~ un compiuto 
quadro di riferimento per la 
attuale situazione politica. 
Se le coordinate gramsciane 
sono importantissime, i co­
munisti hanno piena • co­
scienza di quanto nella lo­
ro elaborazione rappresenta 
una «discontinuità», osser­
va Minucci, rispetto al suo 
pensiero: per quanto riguar­
da il ruolo assegnato alle 
istituzioni democratiche, per 
quanto riguarda la concezio­
ne del partito, senz'altro 
non « totalizzante ». legata 
alla formazione storica del 
nuovo stato repubblicano, 
con l'intreccio inedito tra 
masse e istituzioni, partiti. 
e i nuovi processi di socia­
lizzazione indotti dal capita­
lismo maturo. 

Si pone a questo punto II 
nodo del consenso e della 
accettazione del metodo de­
mocratico (questioni decisi­
ve che sfuggono a tutte le 
posizioni estremiste, attar­
date in vecchi schemi di 
analisi) e del rapporto di 
«reciprocità» nello scambio 
e nel condizionamento di 
esperienze tra le forze poli­
tiche, anche diverse tra 
loro. Come per esemplo, tra 
comunisti, socialisti, e cat­
tolici. nella faticosa ricerca 
delle forme, economiche e 
Istituzionali, della «tritisi-
zicne». E* il problema di 
oggi, ed è piubleina aperto: 
da scicgttere non soltanto 
«inleiiogando» Gramsci ma 
cominciando a ridiscutere, e 
a confrontare asriamf, rico­
nosce Guido Bodrato, le ra­
gioni di «un progetto», non 

di nuova so-

Dvccìo TfOfnbMtafi 
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La Grecia verso le elezioni del"20 novembre 

I fantasmi di Atene 
Una diffusa inquietudine circola nel paese sulla lealtà costituzionale di certi settori intermedi del 
quadro militare - Il contenzioso con la Turchia e la questione di Cipro all'orìgine della « linea 
morbida » del governo Karamanlis verso l'esercito - Al festival del giornale comunista « Avghi » 

Dal nostro inviato 
ATENE — « Che fine ha fat­
to, compagno Filinis, l'ispet­
tore Lambru?*. • i -
i E' la prima domanda che 

mi viene alle labbra quando 
incontro per la prima volta 
dopo dieci anni questo diri­
gente comunista greco che 
sotto varie dittature ha tra­
scorso gran parte della sua 
vita di militante. Era appena 
uscito dal - carcere quando i 
colonnelli presero il potere e 
lo gettarono nuovamente in 
prigione. Assistetti a questo 
suo nuovo processo nella sa­
letta della corte d'Assise di 
Atene e in quell'occasione vi­
di l'ispettore di polizia Lam-
bru, [già allora — novembre 
' 1967' — famigerato come' a-
nima nera della direzione di 

•polizia di via Bubulinas, co­
me U ' torturatore che non 

'• toccava le sue vittime ma le 
consegnava beffardo ai suoi 
sgherri seviziatori. •_••>•.• 

Magro, '• pallido, stretto in 
una sussiegosa eleganza im­
piegatizia, ascoltava senza 
muovere un . muscolo, . ma 
voltando le spalle, le accuse, 
che un coro : unanime, U 
gruppo - degli imputati gli 
scagliava addosso. Il poliziot­
to testimone era in realtà 
l'accusato principale. Ciascu­
no raccontava il suo calvario 
nelle mani di Lambru. '• E 
Lambru ascoltava come se le 
terribili narrazioni non lo ri­
guardassero: teneva gli occhi 
fissi sugli uomini in unifor­
me che componevano la cor­
te •• in un atteggiamento di 
servile - complicità. Vedremo 
la stessa scena ripetersi mol­
te altre volte — stessi castel­
li • di accuse ' inconsistenti, 
stesse rievocazioni di torture 
— nei processi che al tribu­
nale militare continuarono ad 
avere come teste principale 
l'aguzzino - dei •: colonnelli ' i-
spettore Lambru. La sua fama 
aveva varcato le frontiere 
della Grecia e in Europa non 
si leggevano i nomi del fa­
migerato ispettore e di Bubu­
linas senza provare un brivi­
do. 

*Che fine ha fatto Lambru, 
compagno Filinis?» 

€Per quel che ne so vìve 
libero a casa sua, probabil­
mente con un adeguato as­
segno dello Stato. Ha perso 
U posto alla polizia. La piti 
elementare decenza esigeva 
che '• fosse allontanato. • Ma 
non c'è stato altro. E pare 
anzi che stia pestando i piedi 
per ritornare in servizio*. 

'• e Ma potrà succedere?» . 
•: - *Xiente impedisce che pos­
sa succedere. Non sarebbe 3 
primo caso». I casi del gene­
re, anzi, se è esatto quanto 
viene narrato, sono la grande 
maggioranza. Nello polizia, 
nell'esercito, nella magistra­
tura militare come in quella 
civile. 

Lambru che bussa per tor­
nare al suo ufficio in via 
Bubulinas, ufficiali e funzio­
nari persecutori di democra­
tici ancora in - servizio. A 
questo stato di cose si rife­
riscono i nostri interlocutori, 
uomini politici e giornalisti, 
quando parlano di una insi­
curezza dissimulata nei rap­
porti fra potere e forze ar­
mate, di inquietudine circa la 
lealtà costituzionale di certi 
settori intermedi dei - quadri 
dell'esercito. Si parla sempre 
di esercito più che di forze 
armate sia perchè aviazione 
e marina hanno meno effet­
tivi sia perchè, a quanto 
sembra, meno dei cóUeghì di 
terra partecipano delle tare e 
dei troncarsi che si depreca-

' so . 
< Quando si parìa di eser­

cito bisogna intendersi — ci 
avverte un parlamentar* deì-
Vopposizione — ' perché una 
certa pulizia democratica è 
«tota fatta. Ma solo scoli alti 
oracB. Nello Stato maggiore a 

nei comandi nelle grandi uni­
tà ci sono ora uomini leali e 
onesti. Sul quadro medio e 
basso dell'ufficialità. invece, 
ci sono purtroppo . ancora 
motivi di perplessità, appun­
to perchè qui non è stata 
compiuta alcuna azione né 
per epurare né per rieduca­
re». • •• •>'•", 
Che • cosa ha trattenuto il 

governo dal portare il pro­
cesso di defascistizzazione e 
di democratizzazione anche 
nel corpo dell'esercito • oltre 
che nella sua testa? Proba­
bilmente il timore che questa 
operazione avrebbe acuito la 
difficoltà di mantenere il 
controllo su una casta milita­
re per tradizione poco sensi­
bile 'al valori di cui la so­
praggiunta dèmoctazia sì fa­
ceva- portatrice e per di più 
delusa'e offesa dagli avveni­
menti del 1974. La vertenza 
con la Turchia, d'altra parte, 
deve aver reso ancor più esi­
tante il governo di fronte al 
rischio di mettere in crisi la 
struttura militare in un mo­
mento particolarmente deli­
cato. ••• . :- • 
Così ad Atene nessuno du­

bita • che ; nell'esercito esista 
ancora quella tendenza cospi­
rativa che ne è stato il carat­
tere precipuo da oltre mezzo 
secolo. - . - • ..,.-. 
- // governo ha _ scoperto di 
recente ' vistose ' e concrete 
tracce di nostalgie • per gli 
uomini della dittatura e il 
ministro Averoff • ha dovuto 
denunciarle pubblicamente, 
minacciando di espellere dal­
l'esercito quanti avessero in­
sistito - in • manifestazioni 
pro<olonnelli. ' Proprio Ave­
roff, si fa notare, è sempre 
stato uno dei sostenitori del­
la linea morbida e concilian­
te verso i militari e la sco­
perta di queste attività atte­
sta il fallimento di questa 
sua politica. . . . -.-•.<•• 

. Ma chi sono insomma 
questi militari di dubbia leal­
tà? Sono quelli che hanno i-

Conferenza 
internazionale 
sui problemi : : 

dell'informazione 
Dal 3 al 5 novembre si • 

svolgerà a Venezia la 
quarta Conferenza interna- • 
zionale sui problemi del­
l'informazione promossa 
dalla Fondazione Cini. La 
Conferenza, che si terrà 
con la collaborazione del-
l'International Press Insti-
tute. avrà per tema la cir­
colazione delle notizie tra i 
paesi ' industrializzati e 
quelli in via di sviluppo. 
Vi prenderanno parte stu­
diosi e operatori nel cam­
po dell'informazione di di­
versi paesi. 

Convegno 
di studi su 

Manes Sperber 
Un convegno di studi sul­

lo scrittore austriaco Ma-
nes Sperber è stato orga­
nizzato a Roma dall'Isti­
tuto italiano di studi ger­
manici e dall'Istituto au­
striaco di cultura. Sper­
ber. che il 21 ottobre scor 
so ha ricevuto il premio di 
stato austriaco per la let­
teratura. è nato nel 1905 
e in gioventù è stato ài-

: lievo di Alfred Adler, fon-, 
datore della psicologia in­
dividuale. Dal 1927 al 19» 
visse a Berlino, nel 19M si 
stabffl a Parigi dove vive 
tuttora. 

' -, • ' ' ' ' % 

niziato gli studi sotto la dit­
tatura dei colonnelli o che 
hanno percorso una fase im­
portante della loro carriera 
in quel periodo. Quasi tutti 
di estrazione ' piccolo-borghe­
se, provengono \ soprattutto 
dalle campagne: ' da quelle 
aree cioè dove si trovano gli 
strati più chiusi e conserva­
tori, reazionari anche, quelli 
che la tragedia della guerra 
civile separa ancora dalle i-
dee di democratica conviven­
za e progresso sociale. Hanno 
respirato anticomunismo fe­
roce nelle loro case, hanno 
assorbito disprezzo per la po­
litica fin dall'infanzia. Le. 
scuole dei villaggi gli hanno 
inculcato l'ammirazione per i 

^soldati che, avevano schiac­
ciato €i tossi» negli anni ter­
ribili dal 1945 al 1949. .. 

'v' Il periodo della dittatura 
dei colonnelli deve conserva­
re nel ricordo di molti i co­
lori di una stagione virile, 
saggia e felice. Niente uomini 
politici fra i p&di. né partiti 
attaccabrighe, né tumulti nel­
le • piazze, né, soprattutto, 
comunisti in giro. 

Se in cuor loro non pochi 
nutrono rispetto ; o anche 
nostalgia per l'autoritarismo 
e la semplificazione dei gio­
chi che esso porta, dall'e­
sterno sentono arrivare solle­
citazioni destinate a suscitare 
supplementari diffidenze ol­
treché a muoverne gli spiriti 
nazionalistici. Non rimangono 
infatti senza eco fra gli uffi­
ciali sia la predicazione scio­
vinista, anticomunista e fi­
loamericana • dell'estrema 
destra - sia ' quella di segno : 

opposto ma ugualmente na­
zionalistica dei ^socialisti pa­
nellenici » di Andreas Papan-
dreu, che vogliono una Gre­
cia libera da catene america­
ne, atlantiche e eurocomuni-
tarie, non allineata, affianca­
ta a Malta e alla Libia, e 
infine libera di regolare per 
proprio conto ' ti contenzioso 
con la Turchia. A complicare 
il quadro c'è poi il lavorio 
degli amici dell'ex re Costan­
tino in seno alle forze arma­
te. Un ritorno del monarca 
resta ancora nel novero delle 
possibilità, ~ anche se non 
immediate. L'umiliazione pa­
tita a Cipro per propria col­
pa—gli ufficiali greci furo­
no attori- in prima persona 
nel colpo di Stato ordito dai 
colonnelli e tentato , dall'av­
venturiero i Samson • contro 
Màkarios — è stata sopita 
nella mobilitazione psicologi­
ca e tecnica richiesta dalla 
crisi con la Turchia. Ma non 
è stata superata. 

Da tutto questo si ricava 
una conclusione: che in caso 
di una grave • crisi esterna 
ovvero di un clamoroso in­
successo del governo sul pia­
no interno, un ennesimo in­
tervento dei militari non sa­
rebbe totalmente da esclude­
re. L'esilità degli argini che 
proteggono la democrazia 
potrebbe favorire U disegno 
di qualche anonimo colonnel­
lo che magari adesso ha solo 
i gradi di capitano. 

Si registrano queste ipotesi 
come segnale degli umori che 
in proposito coltiva l'opinio­
ne pubblica ateniese. Della 
lealtà dei ' militari si viene 
sempre, inevitabilmente, a 
parlare in ogni colloquio. Ma 
tutti escludono movila» in 
occasione delle elezioni del 20 
novembre prossimo. Il con­
testo internazionale odierno e 
il pericolo di conflitto che la 
disputa su Cipro e sull'Egeo 
fanno aleggiare sul paese 
giovano alla posizione e alla 
propaganda di Karamanlis. 
La polemica contro la Tur­
chìa Ubera un sentimento na­
zionale unitario di cui U 
Primo ministro si fa, senza 
fatica, espressione * sintesi 

^Quando pensate e/Teserei-
lo greco — ci avverte un 

brillante politologo ateniese 
— non dovete pensarlo con i. 
paradigmi dell'Europa occi -
dentale. La storia del potere 
politico ' è <' stata in questo 
paese troppo spezzata e con- \ 
vulsa. I militari hanno colti­
vato il gusto di considerarsi 
più un potere a parte, un 
potere di riserva, > che uno \ 
strumento del potere politico '" 
legittimato dal consenso po­
polare. Sarà arduo liberarli 
da quella mentalità di preto­
riani che si è venuta stori­
camente radicando in loro.. 
Più ancora che l'allontana­
mento di elementi compro­
messi o solo • nostalgici, è ' 
proprio l'eliminazione di 
questa "forma mentis" il 
compito più delicato e urgen­
te dèlie forze democratiche 
greche».. • , -

', Su questo tema, che chia-• 
ramente li preoccupa, insi­
stono i compagni che ci gui­
dano nella visita ai padiglioni 
dedicati alla storia del parti­
to e alta lotta di liberazione 
nel parco di Nea Smirne, do­
ve il giornale comunista <A-
vghi» ha allestito il suo pri­
mo festival. 

Gli tstand» sono affollati. I 
gruppi, moltissimi giovani, 
sostano a lungo davanti alle 
foto, • leggono nomi di co­
mandanti guerriglieri leggen­

dari o sconosciuti, di località 
sperdute della Tracia e del 
Peloponneso, ascoltano le 
spiegazioni di vecchi combat­
tenti, osservano le tappe del­
l'eroico impressionante calva-

trio dei comunisti greci che 
lottarono contro gli italiani, i 
tedeschi, gli inglesi, i monar-
co-fascisti. Questa è la storia 
luminosa e sanguinosa che la 
destra reazionaria ha per 
trent'anni cercato di lasciare 
sepolta per mostrare solo e 
unilateralmente i momenti 
pi» oscuri di quella dura e-
poca. 

«Questa mostra mi dice che 
qui finisce la guerra civile» 
osserva una compagna greca, 
Siamo davanti alla foto di A-
ris Véluhiòtis, martire della 
lotta antifascista. ' Quella 

'• semplice • frase ha come la 
> densità di una sentenza. Le 
elezioni r del 20 • novembre 
dovrebbero esserne la con­
ferma. La democrazia comin­
cia a disperdere fantasmi, ad 
accettare il confronto, e da 
questo r momento potrebbe 
cominciare anche VannessiO' 
ne dell'esercito alla democra­
zia. Perchè i greci, e non so­
lo i greci, sappiano che die­
tro le quinte non ci sono più 
i pretoriani in attesa. < - • 
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